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Interpellanza al governo 
sugli effetti del blocco di Snez 

Nuove riunioni in sede ministeriale sulla questione del petrolio — V O.E.C.E. 
organizzerebbe gli approvvigionamenti petroliferi nell'Europa occidentale 

I compagni Di Vittorio, l . 'z-
zadri, Pessi e Santi, deJa ee-
greteria della CGIL, hanno 
rivolto Ieri tin'interpeilanza 
al presidente dei consiglio 
per conoscere il giudizio del 
governo sulle conseguenze 
che derivano all'economia na­
zionale dalla chiusura del 
Canale di Suez, e le misure 
che il governo stessa intende 
adottare per impedire riper­
cussioni negative sull'occu­
pazione e sulle condizioni di 
vita dei lavoratori italiani. 

L'interpellanza a p p a r e 
estremamente opportuni, da­
ta la perdurante condizione 
di incertezza che regna in 
merito alla effettiva situazio­
ne delle scorte petrolifere e 
in merito ai provvedimenti 
che gli organi governativi in­
tendono prendere. 

Ancora ieri, i direttari ge­
nerali di tutti i dicasteri in­
teressati al problema del­
l'approvvigionamento petro­
lifero si sono riuniti al mi ­
nistero dell'Industria ©otto la 
presidenza dell'on. Cortese. 
Erano presenti 1 rappresen­
tanti dei ministeri della Di­
fesa. Trasporti, Industria. 
Marina mercantile. Finanze. 
Tesoro. 

II presidente del Consiglio 
Segni ha ricevuta poi ieri se ­
ra nel suo ufficio a Monteci­
torio il ministro dell'Indu­
stria Cortese, il quale gli ha 
riferito sulle disponibilità di 
combustibili liquidi. 

Sulle decisioni che dovran­
no essere adottate influirà 
naturalmente il ritmo di af­
flusso del petrolio greggio 
nelle prossime settimane. In 
proposito si apprende che una 
trentina «li petroliere bat­
tenti bandiera italiana stanno 
effettuando) la circumnaviga­
zione dell'Africa per rientrare 
nei nostri porti. Queste pe­
troliere. allorché gli imperia­
listi anglo-francesi effettua­
rono l'aggressione a Suez, si 
trovavano nel solfo di Aden 
e di lì iniziarono '1 nerir">lo 
africaon. Alcune di esse pe­
ro hanno effettuato suste 
lunghissime nei porti sudafri­
cani (Durban, Città del Ca­
po ecc.) per le operazioni di 
rifornimento che sono dive­
nute estremamente difficol­
tose a causa dell'eccezionale 
afflusso di naviglio d'ttmi na­
zionalità. 

Se le operazioni di rifor­
nimento nei porti sud-africa­
ni non si prolungheranno 
anrora eccs^ivamen'e . le nc-
troliere italiane che oggi 
vj si trovano potranno giun­
gere in Italia nel periodo dal 
1. al 15 dicembre, a seconda 
delle rispettive velocità di 

crociera. 
Si è cominciato a parlare 

ieri anche di qualche forma 
di iniziativa internazionale 
congiunta, allo scopo di af­
frontare la crisi economica 
aperta dall'aggressione an­
glofrancese a Suez in con­
dizioni meno disastrose e 
caotiche. Mac Millan. cancel­
liere dello scacchiere britan­
nico e presidente del consi­
glio dell'OECE, ha annuncia­
to ieri a Parigi, nel corso 
d'una conferenza stampa, 
che i paesi dell'Europa occi­
dentale avrebbero deciso di 
affrontare la situazione de­

rivante dall'interruzione del 
flusso di petrolio dal Medio 
Oriente « come un'unità coo­
perativa ». « I vari paesi », 
ha detto Mac Millan, « inve­
ce di adoperarsi ciascuno 
soltanto per i propri inte­
ressi, il che determinerebbe 
terribile confusione, effettue­
ranno uno sforzo collettivo 
e cooperativo ». Dopo aver 
dichiarato che a è ancora 
troppo presto u per precisare 
se si tratterà di un vero e 
proprio pool delle risorse pe­
trolifere europee. Mac Millan 
ha aggiunto che le nazioni 
dell'Europa occidentale han­
no preso contatto con gli 
Stati Uniti per un'eventuale 
forma di aiuto con invìi di 
petrolio. Le conversazioni 
sono ancora in una fase pre­
liminare e finora gli Stati U-
niti non hanno preso alcun 
impegno. Se il petrolio USA 
verrà, comunque, esso sarà 
incanalato attraverso l'OECE 
e non su base bilaterale. 

Gli sviluppi dell'iniziativa 
andranno seguiti con atten­
zione. E' tuttavia da notare 
come l'Italia si trovi oggi a 
dover fronteggiare una situa­
zione di crisi determinata da 
un'aggressione anglo-france­
se che 11 governo Segni ha 
ufficialmente, anche se blan­
damente, disapprovato: e per 
affrontare tale situazione 
l'Italia entra in una « coo­
perativa « proprio con gli ag­
gressori che hanno provocato 
il blocco del Canale e l'in­
terruzione degli oleodotti! 
Tale stato di cose è ancor 
più grottesco, se si considera 
che l'Italia è uno dei pochi 
paesi dell'OECE che ha una 
propria produzione di petro­
lio. produzione che potrebbe 
essere di gra nlunga maggio­
re se In questo campo il go­
verno avesse fin dall'inizio 
assunto una posizione corag­
giosa od effettuato massicci 
investimenti statali. 

UN'INTERVISTA DI DI VITTORIO SULLE PROSPETTIVE DELL'UNIFICAZIONE SINDACALE 

L'unità sindacale è un grande problema nazionale! 
i tempi sono più che maturi per la sua realizzazione 

Sei domande della rivista "Parlamento,, al segretario generale della CGIL - Una organizzazione fondata su basi completamente nuove, 
da determinare di comune accordo fra gli esponenti sindacali e i lavoratori di tutte le correnti, senza nessuna intromissione dei partiti 

La rivista « Parla 
mento » pubblicherà 
nei suo prossimo mi 
mero la seguente in-
lervisfa del compagno 
Di Vittorio. 

D,: In altri tempi lei. ono­
revole, a quel che mi consta. 
fu seguace intransigente del 
la dottrina sindacalista; vale 
a dire, assertore dell'indipen­
denza dei Sindacati dai par 
liti. Come spiega la sua iscri­
zione, avvenuta successiva­
mente, ad un partito, specie 
al partito comunista, secondo 
la cui tesi i Sindacati devono 
essere semplici strumenti 
della volontà del partito? 

R.: E' esatto che ho mili­
tato attivamente «et motti-
meato sindacalista, più esat­
tamente nella Unione Sinda 
cale Italiana, della quale, sin 
dal 1913, fui membro del Con­
siglio Nazionale. 

Com'è noto, nella U.S.I. 
confluivano due correnti fon­
damentali: quella dei .sinda 

PER D E C I S I O N E D E L L A C.G.l .L. E D E L L A C.l .S.L. 

L'agitazione dei gasisti prosegue 
in tulle le aziende privale d'Italia 

Gli industriali hanno introitato 1 miliardo in più aumentando i noli a conta­
tore - Se i padroni non accetteranno le trattative la lotta sarà intensificata 

L'agitazione dei lavoratori 
del gas continua in tutta Ita­
lia nelle aziende del solo set­
tore privato, che fanno capo 
all'Associazione nazionale in­
dustriali del gas. 

Va rilevato infatti che a 
differenza degli industriali 
privati l'Associazione delle 
Aziende municipalizzate non 
ha rotto, almeno finora, i 
ponti con le organizzazioni 
dei lavoratori con le quali 
anzi sta trattando sulla base 
di un rinnovo anticipato del 
contratto nazionale di lavoro 
con miglioramenti economici 
e modifiche normative. 

Uon si vuole con questo 
anticipare una intempestiva 
previsione ottimistica sull'e­
sito delle trattative con le 
aziende municipalizzate. Tut­
tavia queste almeno trattano 
e non rifiutano come quelle 
private di prendere in con­
siderazione le esigenze dei 
lavoratori. 

La vertenza ha avuto ori­
gine fin dal giugno scorso 
quando le organizzazioni na­
zionali dei lavoratori del gas 
(FIDAG. aderente alla CGIL 
e Federgas, aderente alla 
CISL) richiesero alle asso­
ciazioni delle aziende la cor­
responsione ai lavoratori di 
un premio di 60 mila lire an­
nuali per gli anni 1956 e 
1957 ponendo in relazione 
tale loro richiesta con il no ­
tevole incremento che era 
venuto assumendo la produ­
zione e l'erogazione del gas 
e l'allargamento crescente 
dell'utenza cui fa riscontro 
una progressiva notevole ri-

Qiorno per giorno 

Il prezzo dell'elettricità 
L'attuale sistema delle 

tariffe elettriche, basato sul­
la cassa conguaglio per la 
energia proveniente da nuo­
vi impianti, scadrà il 30 no­
vembre prossimo. Poiché è 
improbabile che si giunga 
ad una ulteriore proroga 
del regime vigente, si vanno 
intcn?ificaodo i dibattiti e 
le prese di posizione per de­
terminare l'assetto futuro di 
questo essenziale servizio 
pubblico. 

Vi è intanto un'osserva­
zione da fare. La cassa 
conguaglio chiuderà l'atti­
vità svolta nell'anno 1956 
con un forte attivo finan­
ziario. L'entità dell'avanzo 
previsto per la fine dell'an­
no è dell'ordine dì tre mi­
liardi di lire: si può dire 
perciò fin d'ora che è ca­
duta nel vuoto la lunga e 
ostinata campagna denigra­
toria degli organi di stampa 
ispirati dai monopoli elet­
trici contro il sistema della 
cassa conguaglio. L'espe­
rienza ha dato risultati po­
sitivi, e ciò dovrebbe basta­
re a porre fine a una pro­
paganda interessata e ten­
denziosa, mirante a liqui­
dare la sola forma efficace 
di controllo e di direzione 
ozzi esistente in materia di 
produzione e di co«ti della 
elettricità. 

I.o «copo dei monopoli 
produttori non è solo quello 
di aumentare le tariffe (in 
un primo momento l'au­
mento riguarderebbe solo gli 
menti industriali con più di 
"0 Kw di potenza istallata, 
e non riguarderebbe eli 
utenti privati), ma <nprat-
tuifo quello di far « «altare» 
un sistema che, grazie alla 
ca**a conguaglio* può per­
mettere di regolamentare 
almeno in parte il settore e 
dì avviarsi verso l'unifica­
zione nazionale delle tariffe 

e verso la fine dell'anarchia 
tuttora imperante. 

Gli organi governativi e 
il CIP paiono per ora orien­
tati verso una sorta di com­
promesso fra il progetto del-
l'ANIDEL e quello, interes­
sante ma parziale, presen­
tato dairiRI-Finelettrica: il 
progetto IRI prevede il 
mantenimento della cassa 
conguaglio con una modi­
fica in base alla quale solo 
la metà degli attuali sovrap­
prezzi sarebbe destinata agli 
impianti di nuova costruzio­
ne, mentre l'altra metà dei 
sovrapprezzi verrebbe con­
globata nelle tariffe. 

La posizione più consona 
agli interessi dell'utenza 
— e cioè la posizione che 
chiude la strada a futuri 
aumenti indiscriminati delle 
tariffe a danno di tutti i 
consumatori — è rtata as­
sunta dalla Confederazione 
della municipalizzazione. Un 
o.d-g. approvato dal consi­
glio generale della Confede­
razione sarà illustrato al 
ministro Cortese dai d in-
genti della Confederaziov 
stessa, OD. Ma razza ('o.v-J, 
Tremellonj (p.s-d.i.) e Lom­
bardi (p.s.i.). L'o.d.g. chiede 
« provvedimenti organici i 
quali con««?ntano. col neces­
sario incentivo ai nuovi 
impianti, un contemporaneo 
serio controllo delle tariffe» : 
propone l'unificazione nazio­
nale delle tariffe in un qua­
driennio: sottolinea la ne­
cessità di un'ampia discus­
sione parlamentare sull'ar­
gomento; afferma che la so­
luzione che verrà adottata 
non deve permettere ingiu­
stificati arricchimenti dei 
monopoli produttori a danno 
della mas*a degli utenti. 

Sa queste linee è auspica­
bile che finisca con l'orien­
tarsi il CIP nelle sue ria­
nioni dei prossimi giorni 

duzione del personale impie­
gato- dalle aziende. Basti pen­
sare che gli utenti delle azien­
de private erano nel 1952 in 
numero di 1.486.151. nel 1955 
sono saliti a 1.683.559. Anche 
il gas venduto è salito, sem­
pre nello stesso periodo, da 
764 milioni di metri cubi, a 
circa 900 milioni. Per contro 
il numero dei dipendenti im­
piegato è venuto diminuendo 
nello stesso periodo in molte 
aziende, in misure che van­
no dal 4 al 15 per cento. 

Oggi l'Associazione degli 
industriali non potendo con­
testare questi dati inoppu­
gnabili, oppone all'iniziativa 
delle organizzazioni sindacali 
dei lavoratori il rispetto del 
contratto di lavoro che scade 
il 30 novembre 1957. 

A tal proposito va detta 
che fin dal momento della 
stipulazione del contratto la 
FIDAG dichiarò in un docu­
mento scritto depositato pres­
so il ministero del Lavoro 
che non si poteva conside­
rare impegnata per tutta la 
durata del contratto stesso 
(letteralmente imposta allo­
ra dagli industriali per 3 an­
ni, approfittando di una s i ­
tuazione contingente non fa­
vorevole ai lavoratori) ma 
che si sarebbe considerata li­
bera di richiedere ulteriori 
aumenti oltre il misero 3 per 
cento allora concesso. 

Che dire poi dei frequenti 
aumenti delle tariffe di ven­
dita che vengono concessi al­
le Aziende? L'ultimo aumen­
to concesso dalle Aziende »n 
campo nazionale è avvenuto 
pochi mesi orsono e riguarda 
il nolo dei contatori. Ta'e 
maggiorazione equivale me 
diamente a un aumento di 
L 1 al me. sul prezzo del 
gas e porta quindi comples­
sivamente alle aziende pri­
vate un maggior introito an­
nuale di circa un miliardo! 

Le organizzazioni dei la­
voratori hanno fatto del tut­
to per raggiungere un pacifi­
co accordo con l'Associazione 
degli industriali. 

Rotto, per l'intransigenza 
industria!e. anche su questo 
punto. le organizzazioni na­
zionali dei lavoratori, onde 
dare una disciplina ai movi­
menti che si andavano ormai 
sviluppando in modo incon­
tenibile in ogni azienda han­
no'cercato di orientare tali 
movimenti, come sta attual­
mente avvenendo, verso for­
me dì agitazione che non re­
chino danno al pubblico o 
che Io rechino neli.i minore 
misura possibile. E* chiaro 
tuttavia che se l'Associazio­
ne delle aziende private del 
gas non recederà dal suo ir­
ragionevole atteggiamento, la 
azione dei lavoratori non po­
trà essere a lungo contenuta 
nelle forme attuali e dovrà 
Dassaro ad a*-f>ni più dure 

Il C. D. degli edili 
Il Comitato Direttivo della 

Federazione dei Lavoratori 
Edili ed affini (F1LLEA) riu­
nitosi nel giorni scorsi a Ro­
ma ha preso in esame alcu­
ne importanti questioni che 
interessano la categoria. Tra 
cui la corresponsione della 
cassa integrazione da 0 :i 
40 ore. 

Il CD. , dichiarandosi fidu­
cioso che i buoni rapporti 
stabiliti in questi mesi con 
la FILCA (CISL) e la FENEA 
(UIL) possano essere anche 
per l'avvenire mantenuti e 
sviluppati, ha espresso il pa­
rere che differenti valuta­
zioni sui problemi di carat­
tere politico, non debbono 
costituire motivo di divisione. 

Il CD. , infine, contro ogni 
speculazione che intenda 
sfruttare la legittima com­
mozione dei lavoratori per i 
tragici avvenimenti d'Unghe­
ria, ha invitato tutti i lavo­
ratori edili ed affini italiani 
all'unità e ha deciso alcune 
misure per sviluppare il pro­
selitismo sindacale. 

calisti puri — che si nenia 
mavano alle concezioni del 
sindacalismo integrale del 
Sorel — e quella degli anar­
chici. lo appartenni alla cor­
rente soreliana, la qitaic ri­
teneva che il Sindacato fosse 
sufficiente a risolvere tutti i 
problemi della classe operaia 
e che solo il Sindacato potes­
se portare il proletariato a 
realizzare il suo obiettivo Zi­
nale. che è quello dell'eman­
cipazione totale del lavoro du 
ogni forma di sfruttamento 
capitalistico. 

La mia adesione al Partito 
comunista, nel 1923. fu deter­
minala da motivi profondi. 
da un lungo travaglio inte­
riore e da un processo di re­
cisione delle proDrie posizio­
ni ideologiche, che s'impose 
ai sindacalisti italiani, spe­
cialmente dopo quel gravissi­
mo fatto della storia d'Italia 
che fu l'avvento del fascismo 
al potere. Infatti, il passaggio 
al P.C. non fu un « caso » mio 
personale e isolato. Con me 
e dopo di me, aderirono al 
P.C.I. quasi tutti i militanti 
sindacalisti della Puglia e 
ntimerosi altri di varie re­
gioni. Del resto, questo pro­
cesso di revisione non s'im­
pose soltanto ai sindacalisti 
italiani. Si trattò d'un feno­
meno internazionale. Tutti 
sanno, infatti, che il tnovi-
menfo sindacalista ebbe il 
suo periodo di splendore in 
Francia (dalla vittoria ripor­
tata al grande Congresso sin­
dacale di Amiens. nel 1906 
sino alla prima guerra mon­
diale) e ir» /tolta, dal 1910 
sino all'avvento del faseisino. 
e in Spanna, per più lungo 
tempo. Oggi, e da vari anni 
già, un vero e proprio movi­
mento sindacalista di tipo so-
rcliano non esiste viù. in 
nessun paese. 

Fine del «sindacalismo» 
/ motii't C/M*, a seguilo del 

processo di recisione accen­
nato. portarono molti sinda­
calisti. compreso me, ad ade­
rire al partito comunista, si 
possono sintcfizrnrc nei due 
che furono doler minanti; o 
cioè: 

1) il trionfo della grande 
Rivoluzione d'Ottobre, nella 
vecchia Russia zarista, che 
per la p-ima volta nella 
storio del mondo portava al 
potere la classe operaia e i 
contadini — con tutti gli 
altri lavoratori — e iniziava 
con successo la costruzione 
d'una nuova .società sociali­
sta. con la quale si realizzava 
l'obiettivo fondamcjitalc. di 
tutti i lavoratori, ch'era pure 
quello del movimento sinda­
calista rivoluzionario, o sore-
liano ossia l'abolizione dello 
sfruttamento dell'uomo sul­

l'uomo e, quindi, dell'emanci­
pazione totale, del lavo*o du 
ogni forma di sfruttamento. 
E questo grande evento della 
storia del mondo era stato 
realizzato per opera d'un par­
tito rivoluzionario, e non 
d'un movimento sindacale; 

2) l'avvento del fascismo 
in Italia, fu opera d'una mi­
noranza faziosa, non ostante 
che tutte le organizzazioni 
sindacali e politiche dei lavo­
ratori e la grande maggio­
ranza del popolo si fosse'o 
apertamente schierate contro 
il fascismo. Ciò fu possibile. 
sia perchè la fazione fascista 
era largamente finanziala e 
armata dal grande padronato 
agrario e industriale — f 
perciò godeva della proiezio­
ne aperta dello Stato liberule 
e delle sue forze di polizia 
— sia perchè era fortemente 
organizzata e agiva secondo 
piani prestabiliti. I lavorato­
ri. invece, e i larghi strati di 
democratici che li affianca­
vano. si battevano in ordine 
sparso, caso per caso, quasi 
sempre sorpresi da attacchi 
sferrati con grandi forze dal 
nemico, concentrate in una 
determinata località. I lavo­
ratori e i democratici antifa­
scisti si battevano senza 
obiettivi precisi, senza un 
centro coordinatore che sa­
pesse e potesse utilizzare ra­
zionalmente quel grande po­
tenziale di forza e di volontà 
ch'essi rappresentavano. In 
altri termini, i lavoratori e le 
altre forze antifasciste si tro­
varono a dover lottare nelle 
condizioni in cui si trovereb­
be un esercito privo del suo 
Stato Maggiore e d'un qual­
siasi piano d'azione, del qua­
le ogni reparto agisse per 
proprio conto, contro un ne­
mico bene organizzato e qui 
dato da un comando unico, 
sulla base di piani preordina­
ti. Le conseguenze di questo 
stato di cose sono note: mi­
lioni di lavoratori e di demo­
cratici. pur battendosi eroica­
mente. furono battuti da una 
minoranza di forsennati e di 
mercenari. 

L'esame critico die noi, 
vecclii sindacalisti, facemmo 
di questi due fatti storici di 
così vasta portata, ci portò a 
constatare che U Sindacato. 
per sua natwa. è uno stru­
mento indispensabile e inso­
stituibile dei lavoratori, per 
la difesa dei propri interessi 
dì classe contro il grande pa 
dronato. per la conquista di 
migliori condizioni di vita 
di lavoro, per il conseguimen­
to di determinate riforme so­
ciali — esercitando cosi una 
g-ande funzione di stimolo 
allo sviluppo produttivo e al 
progresso generale della so­
cietà — ma non è sufficiente 

INVIATO DAL S.A.S.M.I. AL MINISTRO ROSSI 

Un promemoria della scuola media 
sullo stato giuridico dei professori 

Il progetto di trattamento economico del sindacato presidi 

La segreteria del sindaca­
to autonomo scuola media 
italiana ha inviato all'onore­
vole Rossi un promemoria 
relativo al redigendo stato 
giuridico degli insegnanti 
medi. Le misure proposte dal 
sindacato scuola media sono 
le seguenti: unificazione del­
le attuali due categorie dei 
capi d'istituto; unificazione 
in un ruolo unico degli at­
tuali ruoli A e B del gruppo 
A dei professori laureati; 
unificazione in un altro ruo­
lo unico del rimanente per­
sonale insegnante non lau­
reato; attribuzione di una in­
dennità extrabellare com­
plessiva per il ruolo unico 
dei professori laureati in mi­
sura dei due terzi a favore 
dei professori di istituti di 
2. grado e in misura di un 
terzo a favore dei professori 
di scuole o istituti di primo 
grado; analoga attribuzione 
della indennità complessiva 
per il ruolo diplomati nelle 
misure di due terzi e di un 
terzo. 

Secondo tale richiesta lo 

Delegazione di (ramiferi pensionati 
ricevuta dal ministro del Lavoro 

Una delegazione di pensio­
nati, accompagnata dal Segre­
tario della Federazione, sen. 
Fiore, cagli onorevoli AJbizzati. 
Berlinguer e Crcmaschi ha 
avuto un colloquio col mini­
stro del Lavoro, on. Vigorelli. 

II ministro per le .sue urgenti 
rivendicazioni dei pensionati 
autoferrotramvien (scala mobi­
le e tredicesima mensilità) ha 
promesso tutto il suo Interes­
samento perché abbiano presto 
una soluzione favorevole. 

Per quanto riguarda l'aumen­
to de; minimi il ministro ha 
fatto osservare di avere già ela­
borato un disegno di legg* sul 
riordinamento degli Istituti 
previdenziali che comporta dei 
sensibili aumenti delle pensioni 
e si augura che presto tale di­
segno di legge possa essere ap­
provato dal Consiglio dei Mi­
nistri per poi passare all'esame 
dei Parlamento. La delegazione 

dei pensionati ha risposto che 
pur prendendo at:o delle sud­
dette comunicazioni era costret­
ta ad insistere perché i dise­
gni di logge, già davanti al 
Parlamento, per 1 "aumento nel 
minimi vengano cii.;cussi con 
tutta sol Ieri tud ir. e per il fon­
dato timore che il progetto 
dell'on. Vigorellj comporterà un 
lungo periodo di tempo per la 
sua pre*rr.tazione e per la di­
scussione. mentre i pensionati 
fanno la fame con 3 500 lire 

La Delegazione ha sottolinea­
to poi fortemente la sua deci­
sa ostilità al tentativo gover­
nativo di decurtare di 40 mi­
liardi l'anno ii contributo al 
Fondo Pensoni I,\>n. Vigorelli 
ha confermato ancora le di­
chiarazioni fatte a suo tempo 
alla Camera ed al Senato e cioè 
che la decurtazione doveva ri­
guardare solamente l'anno fi­
nanziario 1956-57. 

onere per l'erario, calcolato 
dal SASMI, si aggirerebbe 
sui sette miliardi di lire, se ­
condo i coefficienti previsti 
dalla «tabella unica di retri­
buzione ». 

Nei giorni scorsi, il mini­
stro Rossi ha anche ricevuto 
una delegazione del Sinda­
cato nazionale presidi e pro­
fessori di ruolo. Nel colloquio 
è stato discusso il progetto di 
trattamento economico pre-

Occupazkmi di terre 
in provincia di Malera 
MATEHA. 15 I brac­

cianti e i piccoli contadini 
di Irsina sono ritornati di 
nuovo sulle terre del de­
manio comunale. 

L'Eni n di Kiform.-i non ha 
ancora predisposto, neppure 
per quest'anno, l'assegna­
zione delle quote ed i la­
voratori della terra si sono 
portati a centinaia sul de­
manio per rivendicare dr,I-
l'Ente l'assegnazione. 

] lavoratori di Irsina re­
catisi ad occupare le terre 
le metteranno a coltura. 

II movimento per la terra 
si sviluppa anche in altri 
comuni della provincia, pre­
sentando diversi eptodi 
Giorni or sono altri lavo­
ratori sono andati ad oc­
cupare le terre incolte 
nella contrada Oliveto del 
comune di Colobraro. In 
questo comune regna gran­
de entusiasmo tra i lavo­
ratori: le tetre si stanno 
dissodando dopo tanti anni 
e per la prima volta, ven­
gano messe a coltura. 

sentato al ministro dal 
SNPPR. che prevede che il 
personale di ruolo delle scuo­
le secondarie statali di ruolo 
A debba iniziare la carriera 
con uno stipendio annuo lor­
do di L. 1.000.000 (L. 74.000 
mensili nette) per giungere 
dopo uno scatto biennale e 
sei scatti quadriennali ad in­
cremento fisso di L. 200.000 
annue lorde, ad uno stipen­
dio finale di L. 2.400.000 an­
nue lorde dopo 26 anni di 
servizio (L. 167.000 mensili 

Il personale insegnante di 

ruolo B in ogni momento 
della carriera dovrebbe ave­
re il 90 per cento del ruolo 
A, iniziando quindi con lire 
900.000 annue lorde IL. 66 
mila mensili nette) per giun 
gere dopo 26 anni di servizio 
a L. 2.160.000 annue lorde 
(L. 153.000 mensili nette) . 

Il personale di ruolo C 
delle scuole secondarie stata­
li dovrebbe avere il 60 per 
cento del ruolo A, con uno 
sviluppo di carriera limitato 
ad uno scatto biennale e a 
quattro scatti quadriennali; 
iniziando perciò con le attua­
li L. 606.000 annue lorde ( l i ­
re 45.057 mensili nette) per 
giungere a L. 1.200.000 an­
nue lorde dopo 18 anni di 
servizio (L. 87.000 mensili 
nette). 

I Presidi di 1. categoria 
inizierebbero con L. 2.400.000 
annue lorde, passando, dopo 
2 anni a L. 2.600.000 annue 
lorde (L. 183.000 mensili 
nette) . I Presidi di 2. cate­
goria inizierebbero con lire 
2.200.000 annue lorde per 
passare dopo 2 anni a lire 
2.400.000 annue lorde. 

Nello stipendio verrebbero 
assorbiti tutti gli altri com­
pensi che non siano per tre­
dicesima mensilità, per par­
tecipazione ai lavori delle 
commissione di esame, per 
correzione dei compiti, cura 
delle biblioteche e dei gabi­
netti scientifici e per inden­
nità di direzione per i Presidi 
e Direttori. 

I! progetto prevede che lo 
onere non debba gravare su 
un solo bilancio, ma sia di­
stribuito su tre bilanci a par­
tire dal 1. luglio 1956. 

né a raggiungere l'obiettivo 
dellu completa emancipazio­
ne del lavoro, né a resistere 
t'iftoriosamente a offensive 
padrona lì di tipo fascista. Da 
questa constatazione, giun 
gemmo alla conclusione che 
la classe operaia ha bisogno, 
oltre che del Sindacato (il 
quale, per adempiere con 
successo ai suoi compiti, deve 
organizzare tutti i lavoratori. 
d'ogni ideologia e d'ogni fede 
religiosa). nuche d'un partito 
rivoluzionario, politicamente 
e ideologicamente omogeneo, 
bene organizzato e discipli­
nato, che realizzi le condizio­
ni necessarie per aprire la 
strada verso l'emancipazione 
del lavoro — ossia, verso il 
socialismo — e sia in grado 
di f'-onteopiari* con successo 
ogni offensiva reazionaria, 
anche di tipo fascista, dei 
ceti privilegiati e ferocemen­
te conservatori. Ecco perchè 
molti altri compagni sindaca 
listi ed io decidemmo di ade 

rire al P.C.I. 
D'altra parte, non è esatta 

la parte della sua domanda 
che attribuisce al partilo co­
munista la tesi che < i sinda­
cati devono essere semplici 
strumenti della volontà del 
partito ». Simili tesi sono 
state affermate da alcuni par­
titi comunisti, in determinate 
condizioni storiche e in altri 
tempi, che noti corrispondono 
affatto alla situazione italia­
na e alle sue prospettive di 
progresso sociale e democra­
tico. Si ricorderà, infatti, che 
nel famoso Patto unitario di 
Roma fra i tre prandi partiti 
di massa (P.C.I.. P.S.I. e 
D.C.), dal quale nacque, nel 
1944, la C.G.l.L.. si affermava 
esplicitamente l'indipenden 
za dei sindacati da ogni par­
tito politico. Questo stesso 
concetto fu inserito nello 
Statuto della C.G.l.L. unita­
ria. approvato all'unanimità 
dal 1. Congresso nazionale 
(Napoli, febbraio 1945). 

Incontro Vigoretti-Sindacati 
per la Magona 

I rappresentanti delia CGIL 
della CISL e dell'UlL si «ono 
incontrati oggi col Min*tro del 
Lavo o al qua'e hanno pro­
spettato la necessità di convo­
care urgentemente le parti per 
una soluzione della vertenza 
della Magona d'Italia, che sal­
vaguardi l'occupazione di tutti 
I 759 lavoratori ai quali è «ta­
to preannunciato il licenzia­
mento. 

In seguito all'esperienza di 
tutti questi anni — parte po­
sitiva e parte negativa — la 
csiffeura della indipendenza 
effettiva e completa del sin­
dacato dallo Stato e da ogni 
partito — quale condizione 
preliminare e basilare della 
sua tinità — è divenuta un 
assioma per tutti, anche per 
il partito comunista. Lo com­
prova il testo del progetto di 
tesi del P.C.I. per il suo pros­
simo congresso. Nel testo di 
questo progetto, da tempo 

f mbblicato, si afferma fra 
'altro: 

Le « t e s i » del congresso 
« 1 comunisti propugnano e 

difendono la piena aurouo-
mia dei sindacati »... Ancora: 
« I comunisti affermano che 
non si può oggi, in Italia, 'li­
mitare e isterilire la funzione 
del sindacato a quella d'una 
semplice cinghia di trasmis­
sione di questo o quel par­
tito. I rapporti fra i pa-titi 
operai e. i sindacati apparten­
gono alla dialettica interna 
del movimento operaio e non 
possono comprimere il sinda­
cato in posizioni di subordi­
nazione ». 

Come si vede i temvi sono 
mutati e l'esperienza ha siig. 
gerito ben più aperte e c/iia 
re concezioni del sindacato e 
delle sue funzioni. E di que­
sta evoluzione, un certo me­
rito possiamo rivendicarlo. 
noi. sindacalisti d'ogni par­
tito. 

D.: L'opinione pubblica ha 
molto apprezzato la netta 
coraggiosa posizione da lei 
assunta, in seguito agli avve­
nimenti di Polonia e d'Un 
gheria. che hanno commasso 
il mondo intero. Quegli avve­
nimenti, che non saranno 
purtroppo gli ultimi, non pro­
vano. forse, onorevole, la 
bontà della vecchia concezio­
ne del sindacalismo, che non 
ammette influenza alcuna, di­
retta o indiretta, dei partiti 
nei Sindacati? 

R.: A questa domanda ho 
già in parte risposto nel pun­
to precedente. Ritengo neces­
sario. tuttavia, aggiungce 
alcuni chiarimenti. 

Sul principio di sottrarre il 
sindacato ad ogni influenza 
esterna, dello Stato dei par­
titi o di altri, siamo tutti 
d'accordo, come lo abbiamo 
già visto. Però il sindacato è 
composto di uomini, i quali 
hanno opinioni politiche 
posizioni ideologiche diverse 
e perciò sono in buona parte 
iscritti ai vari partiti che 
hanno influenza nelle masse 
lavoratrici. Altri lavoratori 
invece, pur non essendo 
iscritti a nessun partito, han 
no pure, in generale, proprie 
opinioni politiche e proprie 
ispirazioni ideologiche. Que­
sto fatto — sia detto en 
passant — costituisce la pro­
va oggettiva di quanto ho 
affermato nella risposta alla 
sua prima domanda: cioè 
che il sindacato soddisfa Co 
può soddisfare) determinate 
esigenze economiche e sociali 
del lavoratore, in quanto 
tale, di qualsiasi opinione po­
litica o fede religiosa, ma 
non può soddisfare le esigen 
ze polìtiche e ideologiche del 
cittadino lavoratore. Ciò spie­
ga e ainstifìca l'esistenza con 
temporanea dei sindacati e 
dei vartiti. in campo operaio, 
come del resto in quello pa­
dronale. 

In altri termini, i larora-
fori hanno interessi economi­
ci e sociali comuni da difen­
dere. di fronte al padronato 
e verso lo Stato, ma hanno 
ideologie diverse. Perciò i la­
voratori possono e debbono 
essere uniti sul terreno sin 
dacale (più sono uniti e me 
glia fanno ralrre i loro di­
ritti: il che rende necessaria 
l'unità sindacale) pur essen 
do divisi e iscritti a vari 
partiti, sul terreno politico e 
ideologico. 

Premesso che il sindacato 
per adempiere con successo 
ai suoi compiti di difesa de­
gli interessi economici e so­
ciali dei lavoratori, dev'esse­
re numeroso, forte, rappre­
sentativo di tutta la categoria 
(dev'essere, cioè. unitario, 
per cui deve attrarre nel suo 
seno i lavoratori di qualsiasi 
vanito e senza partito), il 

problema che si pone al sin­
dacato unitario, non è sol­
tanto quello di liberarli da 
ogni influenza dei vartiti. Per 

salvaguardare la propria uni­
tà — e quindi la propria effi 
cienza — il sindacato deve 
tener conto che di esso fanno 
parte lavoratori di digerenti 
e ancìie opposte ideologie, 
per cui è obbligato, uell'assu-
tnere determinate posizioni 
a non urtare i sentimenti e 
le convinzioni dei lavoratori 
di nessuna corrente. Da ciò 
deriva la necessità che il sin 
dacato come tale si astenga 
dal prendere una propria po­
sizione su quei problemi di 
natura strettamente politica 
— e perciò non aventi una 
attinenza diretta con le spe­
cifiche funzioni sindacali — 
per non urtare nessuna delle 
parti — o correnti che lo 
compongono. 

Per altro, ciò non vuol dire 
che il sindacato debba essere 
completamente apolitico. Vi 
sono problemi politici che 
s'intrecciano con quelli socia­
li e che nerciò possono essere 
li grande interessi* per tutti 
i lavoratori. Su problemi pò 
litici di tal genere, pertanto, 
il sindacato deve prendere e 
sostenere attivamente una 
propria posizione, sapendo 
che questa è condivisa e 
accolta da tutti i lavoratori. 

D.: Il Sindacato, che ha per 
mèta il riscatto del lavoro 
dalla soggezione o schiavitù 
padronale che dir si voglia, 
deve o no essere mezzo e fine 
a se stesso? 

R.: La mèta del riscatto del 
lavoro da ogni soggezione 
padronale, è fatta propria da 
quasi tutti i sindacati e ha 
trovato posto anche negli 
Statuti di molti sindacati, in 
tutti i paesi. Questa mèta. 
però, è accettata da tanti 
sindacati, quale aspirazionp 
generica dei lavoratori di 
qualsiusi ideologia, ma non 
come obiettivo concreto che 
il sindacato come tale possa 
e debba realizzare. 

Se non fosse così, il sinda­
cato dovrebbe elaborare una 
propria dottrina sul tipo di 
società da sostituire a quel 
la esìstente, b a s a t a sulla 
* sdiiavitù padronale ». non 
che sui metodi da impiegare 
per raggiungere quella mèta 
e per costruire la nuova so­
cietà desiderata. Il sindacato. 
cioè, dovrebbe avere una 
propria ideologia, una pro­
pria concezione del mondo e 
dei fattori die determinano 
la sua evoluzione, ecc. ecc. 
Ma. in tal caso, il sindacato 
diverrebbe un partito con­
trapposto a tuffi gli altri e 
perciò non sarebbe altro che 
un nuovo partito. Crede lei 
che ce ne sia davvero hi 
sogno"* 

Il «vizio» del '44 
Sulla possibilità che il sin 

dacato. per la sua essenza e 
per le funzioni che deve svol­
gere quotidianamente, possa 
ponare i lavoratori al « ri 
scatto del lavoro ». ho già 
espresso la mia opinione nel 
la risposta alla prima e alli 
seconda domanda. 

D.: Hanno avuto luogo alla 
sede della C.G.l.L. diverse 
riunioni in cui si è discusso 
a lungo di unità sindacale. 
Tra i falliti tentativi di uni­
ficare le forze del lavoro ita­
liano. ricordiamo quello fa­
moso dei partiti cosiddetti di 
massa. Si ripeterà l'esperi­
mento già fallito, <» si trarrà 
da quell'esperimento la logi­
ca conseguenza che l'unità 
sindacale esige, pregiudizial­
mente. l'esclusione dei par­
titi? 

R.: No. non si tratta affano 
d'un puro e semplice ripri­
stino dell'unità sindacale che 
fu creata nel 1944 e poi spez­
zata nel 1948. Quella unita 
nacque viziata dal fatto che 
fu determinata da un accordo 
fra i tre grandi partiti di 
massa, anziché da un moto 
spontaneo delle masse stesse 
Forse in quel momento non 
si poteva fare altrimenti. 

La nuova e completa unita 
sindacale che auspica viva 
mente la C.G.l.L., in una 
nuova organizzazione nella 
quale *ì fondano tutte quel 
le esistenti (e nella quale 
affluiscano i lavoratori at­
tualmente non ozon izzat i ) . 
non solamente deve tener 
conto della passata esperien 
za, ma dovrà essere fondata 
su basi completamente nuo 
ve. da determinare dì comu 
ne accordo fra gli esponenti 
sindacali ed i lavoratori di 
tutte le correnti, senza nes­

suna intromissione dei par­
titi. 

La nuova unità sindacarle 
è resa necessaria dai compiti 
nuovi che la situazione attua­
le dell'Italia pone ai sinda­
cati. Si tratta di compiti 
complessi che vanno dall'esi­
genza di promuovere un sano 
sviluppo produttivo del Pcw 
se, per combattere il feno­
meno della vasta disoccupa 
zione •— sulla base, ad esem­
pio, di alcuni dei principi del 
Piano Vanoni — e quindi. 
ottenere un crescente incre­
mento del reddito nazionale, 
a quella d'una più giusta ri­
partizione del reddito stesso 
per garantire un migliora 
mento decisivo del livello di 
vita dei lavoratori. Alt»-o 
compito importante dei sin 
dacati è quello di affrontare 
positivamente t problemi po­
sti dal progresso tecnico — 
che ha la sua maggiora 
espressione nell'automazione 
del processo produttivo — 
affinchè lo stesso progresso 
tecnico si traduca in progres* 
so sociale. Vi è, inoltre, l'esi­
genza di applicare finalmente 
le riforme sociali previsto 
dalla Costituzione della Re­
pubblica, al duplice fine di 
da-e slancio allo sviluppo 
economico e porre dei limiti 
allo strapotere crescente dei 
monopoli sulla vita economi­
ca e politica del Paese, che 
costituisce una minaccia po­
tenziale a tutto l'ordinamen­
to democratico dello Stato. 

Su tutti questi problemi, e 
sui compiti nuovi che questi 
impongono ai sindacati, le tre 
Confederazioni sindacali esi­
stenti e le Adi hanno posi­
zioni identiche o analoghe. 
Ma per adempiere con 'suc­
cesso a questi compiti, occor­
re una grande rivalutazione 
del sindacato come tale; 
occorre un sindacato forte, 
capace di equilibrare e con­
tenere lo strapotere dei mo­
nopoli. E questo sindacato 
forte può essere dato dalla 
unità sindacale. 

La pietra di paragone 
La nuova e completa unità 

sindacale per la quale si 
batte la C.G.l.L.. dunque, non 
soltanto risponde a bisogni 
oggettivi delle classi lavora­
trici, ma anche a urgenti esi­
genze di progresso economico 
sociale e democratico della 
Nazione; è un grande proble­
ma nazionale. 

D.: Una volta superato lo 
scoglio dei partiti, non la 
sembra, onorevole, che risul­
terebbe allora più facile su­
perare Io scoglio stesso dello 
differenti ideologie; dinnanzi 
alle quali fermo dovrebbe ri­
manere. come principio fon­
damentale di libertà e di 
progresso, il rispetto recipro­
co di tutte le correnti di idee. 
di pensiero e di religione? 

R.: Assolutamente, sì. 
D.: In definitiva, crediamo 

che non si possa altrimenti 
realizzare una duratura uni­
tà sindacale, feconda di risul­
tati positivi, se i dirigenti 
delle massime organizzazioni 
sindacali italiane, non accet­
teranno le premesse di cui 
sopra. Sono o non sono, a 
suo parere, onorevole, .^ufli-
cientemente maturi i tempi 
per d i v i d e r e nettamente 
l'azione sindacale dall'azione 
dei partiti? 

R.: Dalla risposta alla. 
quarta domanda, risulta chia­
ro che, a giudizio delia 
C.G.l.L. e mio, ì tempi sono 
più che maturi, oggettiva­
mente. alla realizzazione di 
una unità sindacale dura:uni 
e feconda di eccellenti risul­
tati. Le difficoltà sono or ca­
rattere 'soggettivo; difficoltà 
che sono state ulteriormente 
aggravate dalla commozione 
generale suscitata dalla tra­
gedia dell'Ungheria e dal'e 
campagne di odio che sono 
state scatenate in proposito. 

Ma siccome l'unità sindaca­
le è tm bisogno vitale di vini 
i lavoratori italiani, manuali 
e intellettuali, è certo che - -
calmate le passioni del r? .-
mento — l'unità si farà. Ap­
punto per questo ritenqn ci -
sia giunto il momento <>> se­
parare Din nettamente i'azir-
ne sindacale da quella dei 
partiti, di tutti i partiti. 

Dirò di più. Poiché l'unità 
sindacale è necessaria e ur­
gente. per i lavoratori e pe ­
la Nazione (per cui è in cor.-o 
in tutto il Paese, malgrado 
certe contrarie apparenze cri 
momento, un processo unita­
rio fra i lavoratori d'olii 
corrente) quei partiti i qus'ì 
con il loro tentativo d'infe­
renza nei sindacati, ostaco­
lassero l'unità dei lavoratori. 
susciterebbero in essi una 
qrande avversione e finireb­
bero per perdere ogni in­
fluenza fra oli stessi lavora­
tori. E questa sarebbe ur.j 
niusta punizione. Ciò signi;1-
ca che per i lavoratori — t 
ouali hanno bisoqno di esse­
re uniti ver risolvere resi ti­
ra men re t loro problemi 
vitali — l'atteggiamento dei 
vari partiti r e s o l'esiqenza 
dell'unità sindacale, come Ir. 
loro effettiva condotta in pro­
posito. diverranno per tutti i 
lavoratori la pietra di para­
gone. 

Io, pero', ho una gran.-fi-
fede. Quando la soluzioni? 
d'un problema, come quello 
dell'unità sindacale organici 
di tutti i lavoratori, rispondi' 
a esigenze profonde del r>> 
oolo lavoratore e dell'intera 
Nazione, questa soluzione 
s'imporrà al senso di ••esp<m-
sabilità di tutti. 

\ 


